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Il ministro dell’Interno egiziano,
Mohammed Ibrahim, è scampato a
un attentato contro il convoglio di vei-
coli su cui viaggiava al Cairo. L’attac-
co, riportano fonti della sicurezza egi-
ziana, è avvenuto vicino alla sua abita-
zione nel distretto di Nasr City, rocca-
forte dei Fratelli musulmani, il grup-
po a cui appartiene il deposto presi-
dente Morsi. Nonostante nel Paese da
settimane si susseguano le violenze a
seguito del colpo di stato militare, è la
prima volta che viene preso di mira
un alto ufficiale del governo. Due poli-
ziotti che si trovavano nel convoglio
sono in condizioni gravi, mentre un
bambino che si trovava nell’area ha
riportato una grave ferita a una gam-
ba.

Ci sono versioni contrastanti sulla
ricostruzione dell’attentato. Secondo
le prime informazioni si sarebbe trat-
tato di un’autobomba fatta esplodere
da un attentatore suicida, ma in segui-
to la notizia è stata smentita dalla tv
di Stato che ha parlato di una bomba
lanciata dal tetto di un palazzo vicino.
Il ministro stesso è poi intervenuto in
televisione, parlando dell’esplosione
di un potente ordigno azionato a di-
stanza. «Un vile tentativo di assassi-
nio», l’ha definito il ministro parlando
in tv. «Quanto avvenuto oggi è non la
fine, bensì l’inizio», ha aggiunto.

Il ministro ha assicurato che il go-
verno riuscirà a sconfiggere l’estremi-
smo, ma ha invitato i connazionali a
fare molta attenzione. Il governo egi-
ziano ha promesso di usare «il pugno
di ferro» contro il «terrorismo». «Que-
sto atto criminale non impedirà al go-
verno di fronteggiare il terrorismo
con forza e determinazione», si legge
in un comunicato dell’esecutivo egi-
ziano. L’Egitto «colpirà con pugno di
ferro quanti minacciano la sicurezza
nazionale fino a quando non sarà tor-
nata la stabilità», ha concluso la nota.

L’Alleanza contro il colpo di Stato,
coalizione islamica egiziana che orga-
nizza la mobilitazione dei sostenitori
di Morsi, ha condannato l’attentato
«chiunque siano gli autori». «Riaffer-
miamo il nostro approccio pacifico,
che è chiaramente visibile in ciascuna
delle nostre manifestazioni», ha di-
chiarato Amr Darrag, uno dei princi-
pali esponenti della coalizione.

L’Egitto è sconvolto da tensioni e
violenze politiche dal 3 luglio, quando
il presidente Morsi è stato destituito
in un colpo di stato militare. L’attenta-
to di ieri ricorda gli attacchi islamisti
negli anni 80 e 90 contro il regime di
Hosni Mubarak. Allora furono prese
di mira alte cariche dello Stato, lo stes-
so Mubarak stesso sopravvisse a un
tentato assassinio nel 1994.

«Non si ha memoria di un messaggio di
questo tipo neanche risalendo indietro
nel tempo sino all’epoca della monar-
chia». Così Haleh Esfandiari, studioso
del Woodrow Wilson International Centre
for Scholars commenta gli auguri che il
capo di Stato iraniano Hassan Rohani
ha mandato «a tutti gli ebrei» per la festa

di Rosh Hashanah. Sono solo due righe
affidate a un semi-ufficiale account Twit-
ter della presidenza. Ma bastano ad eri-
gere un primo argine entro cui trattene-
re e forse in futuro seppellire la violenza
verbale che ha avvelenato i rapporti con
Israele e il mondo ebraico negli otto an-
ni della presidenza Ahmadinejad. Fu lo
stesso Rohani in campagna elettorale a
bollare come «retorica dell'odio» l’ag-
gressività oratoria del predecessore.
Forte del largo consenso manifestatogli
nelle urne dai connazionali, il neo-presi-
dente cerca di cambiare strada, riapren-
do il dialogo con l’Occidente e lanciando
segnali di apertura verso Gerusalemme.

Già iI 2 agosto scorso, in occasione
della tradizionale giornata di solidarietà
con il popolo palestinese, aveva evitato

di formulare la consueta minaccia di di-
struzione, che da anni i leader iraniani
non mancano di rivolgere alla cosiddet-
ta «entità sionista». Una minaccia che al-
cuni media ufficiali avevano cercato fal-
samente di attribuirgli, prima di essere
costretti a divulgare il testo corretto del
discorso in cui l’espressione «ferita da
cancellare» non compariva affatto.

È significativo che gli auguri per il Ro-
sh Hashanah non siano indirizzati solo
alla minoranza ebraica (forse 25mila
persone) che vive in Iran. «Specialmen-
te» a loro, si legge su Twitter, Ma subito
prima compare la frase chiave («a tutti
gli ebrei»), che toglie al messaggio il sen-
so di un semplice atto di cortesia verso
una delle comunità etniche e religiose
della nazione iraniana, e gli conferisce

una valenza politica molto più ampia.
Un portavoce presidenziale ha succes-

sivamente negato che Rohani detenga
personalmente un account Twitter. Ma
non ha né confermato né smentito l’esi-
stenza di un account che ne rappresenta
le opinioni. Precisazioni fatte per mante-
nere un’aura di incertezza intorno all'uf-
ficialità di un canale di comunicazione
rivolto soprattutto al mondo esterno. Ai
duri del regime invece Rohani potrà
sempre dire che a pronunciare quelle
frasi non è stato lui. Perché con tutte le
intenzioni riformatrici che gli vengono
attribuite, il moderato Rohani agisce
pur sempre in un contesto istituzionale
nel quale gli oltranzisti fedeli alla Guida
Suprema Ali Khamenei conservano un
potere fortissimo.
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Rohani volta pagina con un tweet agli ebrei
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